
Che Mario Monti non capisca
nulla di politica è ormai un dato

assolutamente acquisito. Probabil-
mente il primo a capirlo deve essere
stato il Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano. Che quando lo
ha nominato senatore a vita per poi
investirlo del ruolo di Presidente del
Consiglio di un governo tecnico per
l'emergenza, deve averlo scelto pro-
prio per questa sua singolare caratte-
ristica. Nella testa di Napolitano un
personaggio minimamente capace di
comprendere ed operare sul terreno
politico avrebbe potuto più facil-
mente uscire dai binari indicati dal
Quirinale. E questo spiega non solo
la scelta del tetragono Monti ma
anche la sorpresa ed il disappunto del
Capo dello Stato quando l'ex Rettore
della Bocconi rinunciò al ruolo di ri-
serva della Repubblica per scendere
in campo alla guida di Scelta Civica
in occasione delle ultime elezioni,
nella convinzione di venire acclamato
come Salvatore della Patria.

Ma perché Mario Monti non ca-

pirebbe nulla della dialettica demo-
cratica ? Semplice, perché trasforma
una vicenda politica in fatto perso-
nale. E grida al tradimento nei suoi
confronti di Mario Mauro e Pierfer-
dinando Casini non riuscendo a com-
prendere che l'operazione avviata dai
suoi ex compagni di viaggio può
anche dipendere in parte dalla sco-
perta dei limiti del leader di Scelta Ci-
vica su cui avevano riposto la propria
/ducia, ma nasce soprattutto dalla
valutazione politica del fallimento del
neocentrismo come terza forza desti-
nata a far saltare il bipolarismo Pdl-
Pd .

Monti, in sostanza, con una arro-
ganza ed una prosopopea decisa-
mente eccessive, personalizza una
questione in cui le vicende dei singoli
perdono qualsiasi valore rispetto al
fenomeno politico generale.

Se il senatore a vita avesse un po'
più di umiltà avrebbe capito da
tempo che la sua operazione neocen-
trista era fallita non perché alle ultime
elezioni aveva ancora una volta trion-
fato il bipolarismo ma perché a far
saltare lo schema bipolare non era
stato il neocentrismo di Scelta Civica

ma la comparsa prepotente del po-
pulismo del Movimento Cinque
Stelle.

Se lo avesse compreso ed accettato
Monti avrebbe potuto reagire in due
modi. O rilanciando il neocentrismo
proponendo di trasformare le larghe
intese da operazione contingente ed
emergenziale a formula politica di
lunga durata destinata a tagliare le ali
di destra e sinistra. Oppure accet-
tando il ritorno al bipolarismo destra-
sinistra come unico rimedio al

populismo estremista ed anarcoide di
Beppe Grillo e cercando di diventare
il leader di uno dei due schieramenti
destinati a dare forza e stabilità al si-
stema della democrazia dell'alter-
nanza.

Monti non ha fatto né l'uno, né
l'altro. Non ha messo la propria fac-
cia sull'idea di trasformare le larghe
intese nella base per il ritorno al cen-
trismo degli anni cinquanta. E nella
convinzione che la corona di leader
del centro destra e del centro sinistra
gli sarebbe stata presto o tardi conse-
gnata spontaneamente dai dirigenti
dell'uno e dell'altro schieramento, si
è arroccato attorno alla propria pre-
sunzione rimanendo in un limbo ste-
rile e da cui è ormai impossibile
sfuggire.

In queste condizioni come stupirsi
se mezza Scelta Civica pensa di creare
un grande centrodestra e l’altra mezza
di partecipare ad un grande centrosi-
nistra guidato da Matteo Renzi? E
come non sospettare che Napolitano
si sia pentito di aver fatto un senatore
a vita che si crede Napoleone senza
aver vinto neppure mezza batta-
glia?
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